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Per mesi ho discusso di Europa con tante persone, in Italia e all'estero. Sul treno, per                

strada, in incontri pubblici, con gli amici più intimi, persino con bambini. Ovunque sentivo              

nella gente lo stesso bisogno che la parola fosse pronunciata diversamente, che ritrovasse             

il suo senso pieno di patria comune, e venisse strappata dalla nebbia in cui è caduta da                 

anni. Ne è nato un manifesto, che in parte ha preso spunto da un mio libro su Benedetto, il                   

patrono del Continente, ma che vede la mia firma solo per scrupolo notarile. Perché              

l'abbiamo costruito in molti, e in molti lo abbiamo rivisto, limato e infine tradotto in più                

lingue perché fosse letto e sottoscritto un po' ovunque, alla vigilia di un'elezione che              

segnerà il futuro dei nostri figli. Esiste un'Europa di cui poco si parla. Un'Europa giovane e                

appassionata, che sogna, viaggia, lavora, resiste, combatte. Un'Europa che si fa carico del             

proprio destino e non scarica sugli Ultimi le colpe della crisi. È venuto il tempo di darle                 

voce e farla suonare con tutti i suoi strumenti per costruire una rete fra lingue e culture.                 

Dai mari del Nord al Mediterraneo, dalle steppe all'Atlantico, che squilli una musica nuova.              

Una musica che dica davvero chi siamo, che esprima la forza di una storia comune e                

l'appartenenza a uno spazio unico al mondo, fertile e misurabile, ricco di storia, lingue,              

piazze, culture, paesaggi. Coraggio e cuore, dunque. Come i monaci che rifondarono            

l'Europa sotto l'urto delle invasioni barbariche. Come i padri fondatori dell'Unione che dopo             

due guerre mondiali ridiedero dignità e ricchezza a un continente in ginocchio. Essi             

sapevano che l'Europa non è un dono gratuito, ma una conquista, e spesso un sogno che                

nasce dalla disperazione per la sua mancanza. Osarono sognarla nel momento in cui tutto              

sembrava perduto. Essi stesero dei fili. Tesserono trame e relazioni. Imitiamoli.           

Costruiamo una rete di città in città con i fratelli degli altri Paesi per far sentire meno solo                  

chi non si rassegna a un ritorno dei muri e al linguaggio della violenza. Non importa quanti                 

gomitoli, quanta pazienza e quanto ostinato lavoro servirà per smuovere il potere e             

abbattere le ruspe dell'intolleranza. È tempo di dire forte che l'Europa è un'anomalia             

democratica che intralcia assolutismi, mafie, fondamentalismi e le economie di rapina che            



 

saccheggiano il Pianeta. Si dica che, di fronte a tutto questo, dividersi è follia, che               

smantellare le nostre conquiste farebbe il gioco di chi non ci ama. Non possiamo              

permettere che il nostro mondo si sottometta ancora al delirio nazionalista, in nome del              

quale milioni di giovani furono mandati al fronte a spararsi tra loro. Stendere un filo è un                 

atto femminile. Come quello di Arianna, che mostrò a un greco la via uscita da un labirinto.                 

Come il filo della rotta di Europa, la figlia di un re che per prima passò il Mediterraneo e                   

diede il suo nome a questa terra. La nostra dea-madre sbarcata dall'Asia ci ricorda che               

siamo sempre stati capolinea di popoli migranti e ci spinge a sciogliere altre matasse in               

silenzio, in un gesto d'amore e disobbedienza civile. Tante altre mani, ne siamo certi,              

sapranno ripeterlo.  


